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Sentenza Eni-Sai
Sì è costituito
il manager
Aldo Molino

Si è costituito ieri al carcere
brescianodiVerzianoAldoMolino,
condannato il 12novembre scorsoa
3anni e seimesi dallaCortedi
cassazione inmeritoalla vicendaEni-
Sai.Molinoè statoprocessatoe
condannatoperchè secondo i
magistrati è stato il regista e il
collettore dellamaxitangenteda5
miliardi pagatadalla società
assicuratricedel gruppoLigresti
all’Eni perottenere la stipuladelle
polizzeper tutti i dipendenti.Dal
giorno in cui la sentenza di condanna
èstata confermatadalla cassazione,
Molino risultava latitanteperché
deve scontare lamaggior partedella
pena chegli è stata inflitta (il carcere
presoffertodurante la custodia
cautelaredellaprimavera 1993è
statodi duemesi), e ieri pomeriggio
ilmanager si èpresentatoal carcere
diBrescia accompagnatodal suo
avvocatoGianfrancoAbate.Per la
tessa vicenda sonostati condannati
in viadefinitiva l’ex segretariodel
Partito socialistaBettinoCraxi
(cinqueanni e seimesi), che
proseguequella cheèormaipuò
esseredefinitauna latitanzaad
Hammamet inTunisia, l’ex
segretario amministrativodella
Democrazia cristianaSeverino
Citaristi (identica condanna), e il
finanziere socialistaSergioCusani
(quattroanni).

— Il procuratore di Milano Fran-
cesco Saverio Borrelli aveva giura-
to, addirittura scomodando Kant,
che non avrebbe più espresso opi-
nioni sul dibattito politico sulla giu-
stizia, anche a costo di rinunciare al
diritto di ogni cittadinodi esprimere
le proprie valutazioni. Ma ieri non
ha resistito alla tentazione e con
due battute secche ha bocciato l’i-
potesi di amnistia per Tangentopoli
ventilata dal senatore a vita Leo Va-
liani, dalle colonne del «Corriere
della sera». «Non credo che si deb-
ba escludere apriori ogni proposito
di amnistia -ha detto- poichè è pre-
vista dalla nostra Costituzione e
quindi è del tutto legittima. Ha sen-
so però se c’è un nuovo corso, una
modifica radicale delle leggi. Fino
ad ora in Italia è sempre stata usata
per sfoltire la popolazione carcera-
ria come in un paese del terzo
mondo, dove non si hanno i soldi
per costruire le carceri o migliorare
le condizioni dei detenuti». Dunque
sarebbe necessario un cambia-
mento radicale delle leggi? «Non fa-
temi queste domande perchè poi
dicono che voglio fare il giurista. Io
sono per la celebrazione dei pro-
cessi».

Dello stesso tenore le dichiara-
zioni del senatore del pds Guido
Calvi che pure è contrario a un’am-
nistia che significhi dimenticare.
«Se vogliamo pensare al futuro -ha
detto- dobbiamo potte mano a ri-
forme che vanno alla radice dei
meccanismi che hanno reso possi-
bile Tangentopoli. Mi riferisco al
controllo degli appalti e a misure
che impediscano la costituzione di
fondi neri. Se si modificano queste
norme, allora si può anche pensare
abeneficipremiali».

E anche Violante non vuol sentir
parlare di amnistie per i tangentisti.
«Questi provvedimenti metterebbe-
ro la parola fine al passato ma non
risolverebbero il problema della
prevenzione. Oggi in Italia non c’è
un controllo della spesa pubblica.
Per questo è grave la responsabilità
della politica nella quale si è inseri-
ta l’azione di supplenza dei giudici.
Temo un’implosione della magi-
stratura. È in atto un meccanismo a
cui va messo ordine altrimenti
mangia se stesso».

E dopo il capitolo amnistia altri
fraintendimenti nascono dal dise-
gno di legge approvato dal consi-
glio dei ministri, che prevede un se-
vero controllo sulle fughe di notizie,
relative alle intercettazioni telefoni-
che. Il guardasigilli Giovanni Maria
Flick lo aveva illustrato chiarendo

che le norme in vigore sulla materia
sono già estremamente rigorose e
che quindi non si prospetta nessun
ulteriore limite all’azione del magi-
strato e all’uso che esso può fare di
questo strumento.

Semplicemente il disegno di leg-
ge prevede che il magistrato vagli
attentamente il materiale intercet-
tato, escludendo tassativamente
qualunque riferimento a vicende
personali o comunque estranee al-
le indagini. La parte stralciata deve
essere custodita inunarchivio riser-
vato, fino alla sua distruzione e chi
la divulga è punito con la reclusio-
ne da 1 a 4 anni. Da uno a 5 se si
trattadipubblicoufficiale.

Su questa materia erano interve-
nuti nel corso di un convegno a
Lecce anche i due pm milanesi
Gherardo Colombo e Francesco
Greco che senza polemizzare col
nuovo disegno di legge, si erano li-
mitati a ribadire che questo stru-
mento si è rivelato essenziale nelle
indagini. «Più si restringe lo spazio
della segretezza, più sono difficili le
indagini». Niente in contrario al fat-
to che venga tutelata la loro segre-
tezza e dunque nessuna polemica
con la proposta annunciata dal mi-

nistro Flik. Ma dato che ieri due or-
gani d’informazione, il «Messagge-
ro» e la «Stampa» avevano letto in
queste loro affermazioni un’impli-
cita critica al ministro, i due magi-
strati hanno precisato con un co-
municato che «Non esiste nessun
contrasto col ministro di grazia e
giustizia, come vogliono far inten-
dere titoli fuorvianti e cronache
parziali del Messaggero e della
Stampa. Nel ribadire lanostra stima
al ministro ribadiamo ancora una
volta un uso parziale dell’informa-
zione».

E sempre a proposito di giustizia
altre polemiche hanno alimentato
la litigiosa giornata di ieri. Questa
volta i protagonisti sono il capo-
gruppo al senato della Sd Cesare
Salvi e il leader del CduRoccoButti-
glione, che aveva chiesto un’enne-
sima ispezione contro i magistrati
del pool milanese. «Se il ministro
Flick inviasse per ragioni politiche e
quindi non motivate gli ispettori a
Milano -ha detto Salvi- mi compor-
terei con lui esattamente come feci
in analoghe circostanze con il suo
predecessore Filippo Mancuso.
Presenterei cioè una mozione di sfi-
ducia individuale».

Sprezzante la risposta di Mancu-
so: «Salvi si vanta, ma il vero autore
politico e morale del colpo fu Scal-
faro. Lui fu solo “l’uomo di mano”».
E anche Buttiglione ribatte: «Ho
l’impressione che Flick non mandi
l’ispezione alla procura di Milano
per motivi politici. SembracheSalvi
abbia sentito il bisogno, minac-
ciando la sfiducia al ministro, di in-
timidirlo, imponendogli di non
mandare gli ispettori a Milano. Mi
pare evidente che esistano tutti i
motivi per un’ispezione, ma che ci
sia un principio di opportunità poli-
tica in forza del quale alla procura
di Milano è consentita una sorta di
extraterritorialità. Eper questo ilmi-
nistro non avrebbe il diritto di inda-
gare». Secondo Buttiglione il clima
politico è avvelenato da una gran-
de quantità di notizie incontrollatre
sulla procura di Milano». Al centro
della sua richiesta di ispezione, ci
sono quelle che lui definisce «legit-
time curiosità» sul ruolo e la gestio-
nedel banchiere italo-svizzeroPier-
francesco Pacini Battaglia, l’uomo
che stando alle accuse che arriva-
no dalle indagini di Spezia e della
procura bresciana, avrebbe goduto
di trattamenti di favore edi copertu-
re giudiziarie da parte di Antonio Di
Pietro.

GherardoColombo,GeradoD’AmbrosioeFrancescoSaverioBorrelli Mimmo Chianura/Agf

Un coro di no per l’amnistia
E Flick: non ci saranno ispezioni a Milano

SUSANNA RIPAMONTI

Parla il Guardasigilli:
«Il governo non farà
alcun colpo di spugna»

— BRUXELLES. Per tirargli fuori un
commento, ci sono voluti più tentati-
vi ma, alla fine, il ministro della Giu-
stizia, Giovanni Maria Flick, ha detto
due o tre cose sulla giustizia italiana
e dintorni facendo forza alla pro-
messa che s’era fatto di tacere tro-
vandosi in territorio, come dire?, eu-
ropeo. Per caso, il Guardasigilli sta
pensando di inviare, come si dice in
giro, degli ispettori presso gli uffici
giudiziari di Milano? - hanno chiesto
i giornalisti italiani.

La risposta di Flick è stata secca e
negativa ma con qualche sfumatura
che ha lasciato aperto qualche dub-
bio: «Sono a Bruxelles ad occuparmi
di faccende comunitarie». Ma c’è
l’intenzione? «Al momento non ho
alcun elemento per fare valutazioni

di questo tipo. Quando avrò gli ele-
menti valuterò quel che dovrò fare.
Valuterò, esaminerò le cose quando
mi verranno proposte. Non è mia
consuetudine anticipare intenzioni
e, soprattutto, non è mia consuetudi-
ne farmi attribuire intenzioni da ter-
zi». Però c’è già il senatore Cesare
Salvi che mette le mani avanti per
anticipare quale sarebbe la reazione
in questo caso: il ritiro della fiducia al
ministro. «Benissimo, ne prendo at-
to. Sono qui da stamattina (ieri,
ndr.) a lavorare per i miei impegni
comunitari ma non riesco a com-
prendere questo tipo di discorsi per-
chè non ho alcuna intenzione di
questo tipo. Inquestomomento».

Davanti alle telecamere del Tg1,
Flick è poi tornato sugli stessi temi a

cominciare dall’ipotesi di un’amni-
stia per chiudere la fase di Tangento-
poli. «La risposta mia e del governo a
queste idee è molto chiara: non ci
sarà alcun colpo di spugna». Nessun
colpo di spugna e, ancora, «nessuna
corsia preferenziale per certi tipi di
reato come quelli di Tangentopoli».
Ci sarà, invece, il potenziamento dei
riti alternativi per accelerare il mo-
mento della decisione nel processo,
ha precisato il ministro, il quale ha
colto l’occasione per ricordare le ini-
ziative riformatrici presentate dal go-
verno e già all’esame del parlamen-
to. È in questi atti la replica alle grida
sull’«emergenza-giustizia» che si
evoca da parte di Silvio Berlusconi.
«L’emergenza-giustizia - ha afferma-
to Flick - si risolve con un discorso
globale che riguarda l’insieme della
giustizia, quella civile, quella pena-
le». Tutto questo, è statopuntualizza-
to, «sta già nel complesso dei disegni
di leggepresentati».

Il ministro ha detto che da parte
sua non si prepara alcuna crociata
per combattere la fuga di notizie da-
gli organi inquirenti: «Non parlerei di
crociata. Stiamo lavorando al dise-
gno di legge sulle intercettazioni per
eliminare dal processo tutto quello
che non è rilevante ai fini del proces-
so medesimo».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI

Scambio di battute al vetriolo tra il pm bresciano estromesso e l’avvocato Di Noia che difende l’ex ministro

Salamone: lesa maestà indagare Di Pietro
LA LETTERA

Egregio direttore,
ho letto alla pagina sei de l’Unità
di oggi (28-11-96, ndr ) una rico-
struzione non corrispondente a
quanto risulta dagli atti del pro-
cesso di Brescia. Vi prego pertan-
to di rettificare...:
1. Giancarlo Gorrini non è stato
spinto né da Cesare Previti, né da
Paolo Berlusconi a recarsi presso
gli ispettori. Lo ha fatto di sua ini-
ziativa chiedendo solo informa-
zioni sulle modalità.
2. Non è assolutamente vero che
il dottor Di Pietro sia stato infor-
mato da Previti della deposizione
di Gorrini: risulta in maniera ine-
quivoca che Di Pietro sia stato in-
formato da terze persone. Risulta
pertanto del tutto gratuita e priva
di fondamento ogni affermazione
in contrario....
3. Non è esatta l’affermazione se-
condo la quale il giorno 25 no-
vembre Di Pietro avrebbe pronun-
ciato la frase riferita a Berlusconi
«Io a quello lo sfascio». Borrelli
colloca la suddetta frase alla data
del 18 novembre, come del resto
è detto nella stessa pagina del
giornale nell’articolo a firma Bran-
do.
4. Chiarisca poi il suo giornale
quale... è la data in cui Di Pietro
ha informato della volontà di di-
mettersi Borrelli, data che... vie-
ne... una volta posta al 27 novem-
bre ed un’altra al 2 dicembre.
5. Il gip Ghitti, nel parlare delle in-
tenzioni a dimettersi di Di Pietro,
non parla affatto di vaghe inten-
zioni ma sottoposto a precise e
puntuali richieste del presidente
del Collegio, parla di intenzioni
circostanziate e programmate, sin
dall’aprile ‘94, reiterate nel corso
dell’anno e confermate nell’otto-
bre ‘94.
6. Non è affatto vero che Di Pietro
abbia raccontato della telefonata
con Previti nei termini indicati nel
citato articolo a firma Brando. Il
resoconto fatto da Di Pietro di

detta telefonata esiste in atti, è
stato pubblicato più volte ed
esclude che Previti abbia dato al-
cuna informazioe a Di Pietro che
già tutto sapeva.

Come già detto più sopra que-
sti sono soltanto i punti di più ma-
croscopica divergenza dagli atti di
causa, che mi corre l’obbligo di
precisare per impedire che si pos-
sa in qualche modo influenzare i
testi che devono essere ancora
sentiti e in qualche misura gli
stessi giudicanti.

Mi riserbo ogni possibile azione
legale che in ogni caso sarà com-
misurata al danno che ho già su-
bito ed eventualmente a quello
che dovessi ancora subire.

Doverosi saluti.- CESARE PREVITI

PUNTO 1. Nella richiesta di rin-
vio a giudizio, sottoscritta dai pm
Salamone e Bonfigli, si legge che
Cesare Previti e Paolo Berlusconi
sono accusati di aver indotto Di
Pietro alle dimissioni, tra l’altro,
«organizzando la presentazione
di tale Giancarlo Gorrini presso
l’ispettorato». PUNTI 2 e 6. Nel-
l’interrogatorio del 2 luglio 1995
Di Pietro dice: «Ricevo... una tele-
fonata da Previti che mi esplicita
il nome di Gorrini come mio de-
nunciante». Nell’interrogatorio
del 7 luglio: «Fu Previti a telefo-
narmi... mi spiegò l’esistenza del-
le accuse di Gorrini e... di un’i-
spezione in corso». PUNTO 3.
Borrelli ha collocato l’affermazio-
ne al 25, D’Ambrosio al 18 no-
vembre. PUNTO 4. Anche in que-
sto caso ci sono due ricostruzio-
ni. PUNTO 5. Ghitti ha riferito
che Di Pietro gli disse: «Concludo
il processo Enimont e lascio Mani
Pulite», ma Di Pietro si dimise do-
po la requisitoria, assai prima
della fine del processo.

— MILANO. Sarcastico in pubblico,
amareggiato e stanco appena le te-
lecamere si spengono e l’assedio dei
giornalisti si placa. Il pm bresciano
Fabio Salamone ieri mattina era a
Milano, per l’ennesima rogna giudi-
ziaria con Antonio Di Pietro. Il suo ex
inquisito, lo ha querelato perchè as-
sieme a Silvio Bonfigli avrebbe com-
messo irregolarità nelle indagini che
lo riguardavano. Accusa: abuso d’uf-
ficio. Il fascicolo era stato già archi-
viato dalla procura milanese, ma Di
Pietro si è opposto ed è tornato alla
carica. Ieri mattina però, all’udienza
preliminare, al suo posto si è presen-
tato, il suo legale, Massimo Di Noia.
Dal gip Grazia Moi, che dovrà risol-
vere questa controversia, Di Pietro
c’era stato la sera precedente, nella
sua misteriosa visita-lampo a palaz-
zo di giustizia? Probabilmente erano
destinati a lei i due voluminosi faldo-
ni che aveva sotto al braccio quando
è entrato in via Freguglia e che oggi
eranosul tavolodel gip.

Salamone e Di Noia si sono scam-
biati qualche battuta a distanza, ad
uso delle telecamere e della stampa,
cercando di nascondere dietro a sor-

risi tirati la tensione che ormai è pal-
pabile. «Di cosa sono accusato? Del-
le mie parentele e di lesa maestà» di-
ce caustico il magistrato. E Di Noia ri-
batte: «Hanno già declassato il reato?
Un tempo si sarebbe parlato di vili-
pendio alla religione, perché Di Pie-
tro era considerato come la Madon-
na».

Ma dietro all’ironia obbligata di
Salamone c’è un’indignazione for-
zatamente soffocata. Le carte con
cui Di Pietro lo accusa e che ieri era-
no in bella vista nell’ufficio del gip,
sono ancora una volta gli atti relativi
alle indagini su suo fratello Filippo,
un tormentone che lo perseguita da
anni e che ancora gli provoca guai.
Di Pietro é riuscito a far estromettere
lui e Bonfigli dal processo di Brescia
in cui si deve accertare se fu costretto
a lasciare la magistratura per un
complotto, proprio facendo leva su
quella parentela e sul fatto che Sala-
mone avrebbe motivi di grave inimi-
cizia nei suoi confronti. Il tutto, lo ri-
cordiamo, perché ai tempi in cui To-
nino era considerato la «Madonna» e
come la statua della beata vergine
girava in processione nelle procure

di tutta Italia (la battuta la fece all’e-
poca un famoso avvocato e rimase
agli atti della storia non scritta di
Tangentopoli) aveva raccolto la te-
stimonianza di un imprenditore che
accusava di corruzione Filippo Sala-
mone. Si trattava di fatti di cui gli in-
quirenti erano a conoscenza, per i
quali «Caino» era già stato arrestato e
che lui stesso aveva ammesso. Ma
adesso rispuntano, anche se lo stes-
so pm Angelo Curto, della procura di
Milano, li aveva considerati insussu-
stenti. Nella richiesta di archiviazio-
ne del 26 luglio scorso infatti scrive-
va: «sembra assai ardua la sussisten-
za di questo elemento psicologico,
che secondo la prospettazione di Di

Pietro sarebbe stato alla base del-
l’accanimento inquisitorio, per la ve-
rità degno di miglior causa, manife-
stato da Salamone». E Curto rilevava
che comunque, questo precedente
non poteva riguardare Silvio Bonfigli
«che non risulta avesse alcuna ragio-
ne di risentimento nei confronti di Di
Pietro».Ma tant’è.

A Salamone resta solo la soddisfa-
zione di aver ricevuto una telefonata
di solidarietà dal procuratore di Mi-
lano Borrelli, quando fu estromesso
dal processo Di Pietro. Un fatto che il
pm bresciano aveva tenuto per sè,
ma che ieri ha confermato, dopo
che un giornale lo aveva pubblicato:
«Si tratta di un fatto privato del quale

non voglio parlare. Purtroppo può
capitare che si riferiscano delle cose
ad amici e che poi queste finiscano
sui giornali».

Ora però, davanti a una tazzina di
caffè e a un bicchiere d’acqua mine-
rale, si lascia andare. Sembra pro-
prio che quella toga sulle spalle co-
minci a pesare pure a lui. Non starà
pensando di dimettersi dalla magi-
stratura? «Ma figuriamoci, ho l’ama-
rezza che potete avere anche voi
giornalisti, se ad esempio scoprite
un fatto importante e non ve lo la-
sciano scrivere. Ma questo è l’unico
mestiere che so fare». Nessun com-
mento su quel processo che gli è sta-
to scippato e che appare sempre più
come una farsa, conunpmchesem-
bra già deciso a chiedere l’assoluzio-
ne per tutti e gli avvocati che si guar-
dano bene dal sollevare problemi,
perchè ritengono di averegià la vitto-
ria in tasca. Qualcuno gli fa notare
che in aula, il pm Piercamillo Davigo
ha affermato cose diverse da quelle
che sono agli atti dell’istruttoria con-
dotta da Salamone e Bonfigli. A ver-
bale Davigo disse di aver appreso da
Di Pietro la notizia di un’ispezione
segreta a carico dell’ex collega. In
aula ha detto: «non potevo fare que-
sta affermazione, perchè fu proprio
Salamone a informarmi dell’esisten-
za di quell’ispezione». Chi mente?
«Mi sembra che ci siano versioni
contrastanti tra ciò che Davigo ha
detto in udienza e ciò che dichiarò a
me nelle indagini preliminari. In
questi casi bisognerebbe chiedere
chiarimenti, perché un testimone
può ricordare male. Ma come sape-
te, io non faccio più parte di quel
processo».

Antonio Di Pietro rispolvera una querela contro i due
pm Salamone e Bonfigli. L’argomento-clava è ancora la
presunta inimicizia di Salamone, per le indagini che
l’ex pm svolse sul fratello del magistrato. Salamone iro-
nizza: «Mi accusano delle mie parentele e di lesa mae-
stà». Di Noia ribatte: «Un tempo si sarebbe parlato di vi-
lipendio alla religione, perché Di Pietro era considerato
la Madonna»

SUSANNA RIPAMONTI
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